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La posizione di Andreotti 
etiani fanno circolare per smi
nuire la portata di questo eia* 
moroso pronunciamento ac
centuano in realtà il clima di 
Efascio e di intrigo attorno al 
governo. Si sostiene, nei corri
doi del «plano nobile» di piazza 
del Gesù, che il voto «centro* 
sarebbe ila somma di elementi 
non politici e Ji gelosie in vista 
di qualche scadenzai: tradotto 
in chiaro, ciò equivale all'am
missione che si è scatanata nel
la DC una guerra per bande tra 
i cui obiettivi figura anche il 
Quirinale. Come giustifi
cazione non si poteva trovare di 
peggio: agli effetti devastanti 
della «questione morale» s'ag
giunge il riconoscimento di un 
«gioco al massacro» che Galloni, 
pudicamente, definisce «insuf
ficiente solidarietà interna alla 
maggioranza». 

Di solidarietà, come appare a 
tutti evidente, ce n'è ben poca 
anzitutto nella DC: è indubbio 
— nonostante le indignate 
smentite — che a votare contro 
Andreotti siano stati anche de
putati democristiani. Con chi 
ce l'ha dunque De Mita quando 
tenta di accreditare la tesi che 
nei confronti di Andreotti «si 
sta montando un'inaccettabile 
campagna denigratoria»? In 
un'intervista a «Repubblica» il 
segretario della DC spezza una 
lancia in favore del suo potente 
e sicuro alleato interno, ma si 
guarda bene dal rispondere nel 
merito agli argomenti addotti 
dal PCI per chiedere che il mi
nistro degli Esteri «tragga le 
naturali e necessarie conse
guenze» del voto alla Camera. 
De Mita si limita a invocare «il 
ristabilimento di regole di ri
spetto della verità senza stru
mentalizzazioni preconcette». 

A contraddire la tesi delle 
«strumentalizzazioni», addebi
tate da Galloni (sul «Popolo») al 
PCI per il comunicato della se
greteria e dei gruppi parlamen

tari, ci sono gli stessi alleati di 
governo della DC. I repubblica
ni spiegano il loro silenzio solo 
con la lontananza di Spadolini 
(recatosi in visita in India). Ma 
gli altri partner levano la loro 
voce, e non certo in difesa di 
Andreotti. I più sferzanti sono, 
come si è detto, i liberali. Per 
Patuelli, vice di Zanone, «è in
quietante vedere il nome di 
Ciancimino collegato a quello 
dell'on. Andreotti», e la conclu
sione è quasi un invito a .que
st'ultimo ad andarsene: «È in
teresse di tutti, innanzitutto 
della DC, che la Repubblica 
non venga sfiorata dall'ombra 
della questione morale, e deve 
essere impegno di tutti chiarire 
fino in fondo e stroncare con 
decisione i collegamenti che 
sussistono fra ambienti politici 
e interessi mafiosi». 

Nel PSI sono molti i deputa
ti che si discostano dall'interes
sata prudenza di Craxi. Alla fi
ne dell'assemblea tenuta ieri 
mattina con il gruppo parla
mentare della Camera, il presi
dente del Consiglio ha cercato 
infatti di «chiamarsi fuori» so
stenendo che «il governo non è 
investito di una questione che 
riguarda altri periodi e altri go
verni. Noi dobbiamo rispettare 
le decisioni del Parlamento e 
attuarne le indicazioni e le rac
comandazioni», ha concluso al
ludendo al fatto che nei con
fronti di Andreotti non è stata 
votata, formalmente, una mo
zione di sfiducia. Ma molti par
lamentari sono stati assai reci
si: «Esplode lo stato di degrado 
del sistema di potere de», ha 
commentato ad esempio Soda
no, aggiungendo che «i sociali
sti, pur rispettando gli impegni 
di governo, non possono non 
denunciare il ruolo che An
dreotti ha avuto nelle vicende 
§iù oscure del nostro Paese». E 

eppia: «Il voto è significativo 
del malessere esistente nei con

fronti di una persona al centro 
di tante situazioni ambigue». -

La «coesione» di maggioran
za, come si vede, è praticamen
te dissolta, mentre i radicali 
annunciano una mozione con
tro Andreotti e i missini pre
sentano un'interpellanza a 
Crazi perché esorti il ministro a 
prendere atto della sfiducia 
espressa nei suoi confronti. 
Pennella in verità non si limita 
a questo, e rendendo manifesto 
il carattere strumentale della 
sua iniziativa alla Camera sol
leva un polverone di accuse e 
attacchi indiscriminati, in cui 
tenta di coinvolgere anche il 
PCI. Ma del resto sisa che in 
fatto di credibilità il leader ra
dicale non ha proprio più nulla 
da perdere. 

Si vedrà, nelle prossime ore, 
in qual modo il pentapartito 
cercherà di tamponare la falla 
aperta dal «caso Andreotti». 
L'impressione è però che su di 
esso si siano innestate, nella 
maggioranza, anche manovre 
che potrebbero al contrario al
largare la falla fino all'affonda
mento del governo. Le reazioni 
ufficiali della DC e le freneti
che riunioni del vertice demo
cristiano fanno intuire che a 
piazza del Gesù si è force tenta
ti di usare l'.affare» per assesta
re un altro colpo a Craxi. A sen
tire il presidente dei senatori 
de, Mancino, il voto contro An
dreotti sarebbe né più né meno 
che una prova dell inaffidabili
tà degli alleati: «Lo stesso presi
dente del Consiglio — lamenta 
Mancino — ha fatto capire 
chiaramente che per il PSI que
st'alleanza è uno stato di neces
sità e non una scelta». Da qui 
«un malessere diffuso» che la 
DC intende sanare in un solo 
modo: «Chiedendo chiaramen
te agli alleati di pronunciarsi 
sulla scelta del pentapartito». 

Antonio Caprarica 

Quella seduta alla Camera 
di due risoluzioni del PR e di Democrazia prole
taria, nella sostanza identiche. A favore si sono 
sicuramente espressi: i 4 di DP, 18 dei 19 deputa
ti della Sinistra indipendente, i 5 del PDUP, 28 

missini e l'unico radicale (si tratta di Melega) che 
sempre partecipa agli scrutimi in aula. Il totale 
fa 56. Per arrivare al risultato di 101 «sì* vanno 
computati 45 non previsti della maggioranza. Al 

momento del voto erano presenti: 6 socialdemo
cratici, 16 repubblicani, 10 liberali, 47 socialisti e 
165 de. Sulla carta, dovevano essere quindi 244 i 
pareri contrari. Invece il numero si è fermato a 
quota 199. Gli astenuti sono stati 154, tutti co
munisti meno un indipendente di sinistra (Mi-
nervini, che aveva fatto la dichiarazione di voto 
in proposito). 

Facciamo un passo indietro e ripercorriamo la 
seduta dall'avvio, giovedì mattina. Sulle conclu
sioni della Commissione Sindona, avevano pre
sentato mozioni otto gruppi: MSI, PR, PSI, PCI, 
DC, Sinistra indipendente, PLI e PSDI. Il testo 
di quella comunista mette a fuoco i tratti fonda
mentali dello scandalo. «L'intreccio corruttore 
fra centri di potere politico e strutture parallele e 
occulte, l'inquinamento dei servizi segreti, la ca
pacità penetrante e condizionante della mafia, i 
legami con il commercio della droga e il riciclag
gio del denaro sporco». Sono dimostrati, ormai, 
lazione di «poteri antidemocratici con finalità 
anticostituzionali», l'inizio di «una espansione 
grave e pericolosa di una criminalità economica» 
dai saldi agganci internazionali, i suoi legami con 
la P2 di Lido Celli. E sono anche «emerse re
sponsabilità politiche e specifiche violazioni di 
leggi e regolamenti da parte di vari apparati dello 
Stato e di enti pubblici». Anzi, gli «interessi di 
gruppi privati spregiudicati ed avventuristici» 
sono stati in condizione di «mortificare l'interes
se pubblico». 

Perciò — all'indomani dell'estradizione dagli 
USA di Michele Sindona — il PCI avanza con 
forza al governo precise richieste di «impegno». 
Dalle sanzioni contro chi ha aiutato o favorito 
con coperture e connivenze il finanziere alle mi
sure di lotta contro la mafia, dalla migliore vigi
lanza sulle banche al maggior controllo sui tra
sferimenti di capitali all'estero attraverso lo IOR 
del Vaticano, dall'indagine sulla lista dei 500 
grandi esportatori alla restituzione da parte del
la DC dei due miliardi «prestati» da Sindona. 

La mozione iniziale radicale non fa alcun cen
no su Andreotti, ma si limita a chiedere «di colpi
re le responsabilità politiche emerse» dall'inchie
sta parlamentare. In aula, però, nel dibattito, sia 
Massimo Teodori sia Melega attaccano più volte 
direttamente il ministro degli Esteri sui suoi rap
porti con Sindona. Ma è Claudio Petruccioli che, 
a nome del gruppo comunista, apre una questio-
ne-Andreotti, denuncia e «stringe» la maggioran
za. Che cosa dice il PCI su Andreotti? 

Sta scritto nel resoconto stenografico di Pe
truccioli: «Io credo che risulti molto imbarazzan
te per lui» (Andreotti) «leggere le conclusioni del
la Commissione parlamentare; e mi riferisco non 
solo alle conclusioni della minoranza, ma anche a 
quelle contenute nella relazione di maggioranza. 
Aggiungo poi che più che imbarazzante credo 
risulti per lui angoscioso leggere gli atti conclusi
vi delle istruttorie dei giudici milanesi, in parti
colare la requisitoria del giudice Viola. Anche a 
un osservatore, come io in questa circostanza mi 
sforzo e mi propongo di essere, il più possibile 
freddo, in via di fatto cosa risulta al di la di ogni 
possibile dubbio? Risulta che durante gli anni 
che possono essere ricondotti sotto la denomina
zione dell'affare e del caso Sindona, da parte 
dell'onorevole Andreotti c'è stato un comporta
mento tale per cui mai, neppure nelle fasi per 
Sindona più pesanti, come ad esempio dopo 1 as

sassinio di Ambrosoli» (il liquidatore della Banca 
Privata Italiana) «Andreotti ha voluto apparire, 
ha voluto essere considerato nemico di Sindona. 
Anzi, sempre, spessissimo, ha creato, la lasciato 
credere, ha lasciato dire di esserne amico. E ciò a 
scapito, a forte scapito, in più di una circostanza, 
di opportunità e doveri che avrebbero dovuto 
suggerirgli, imporgli un comportamento — non 
entro nei suoi intimi convincimenti, sarebbe as
surdo, ma mi riferisco al comportamento — che 
avrebbe dovuto essere di riserbo, di distanza, di 
estraneità, perché Sindona certamente, e sempre 
più con il trascorrere degli anni, risultava nemico 
della legalità e degli interessi nazionali». 

Poi Petruccioli è passato a fare un'osservazio
ne «di carattere generale». Questa: «Mi sembra 
che il comportamento di Andreotti, anche in 

Suesta circostanza, riveli come egli sia partecipe 
i una visione del potere (non solo sua e neppure 

solo della DC) che non solo è molto lontana da 
noi, ma che consideriamo criticabile e sbagliata». 
La fonnazione, l'azione e la vita di un «potere 
illegale-occulto» del nostro Paese non va «consi
derato fisiologico, normale o comunque governa
bile, se non utilizzabile». Altrimenti — ha detto 
ancora Petruccioli — si perdono «i confini del 
lecito» e non si vede «l'esistenza della minaccia». 
E si finisce con «una teoria e una pratica che 
definirei della non fermezza, della trattativa con
tinua, della transazione. Questa posizione apre la 
falla tra istituzione e anti-istituzione». 

Il dibattito ha portato i partiti governativi al 
ritiro delle rispettive mozioni. La risoluzione del
la maggioranza, presentata dopo l'intervento del 
ministro del Tesoro Giovanni Goria, «impegna
va» Palazzo Chigi su tre punti: chiarire la vicenda 
del «tabulato dei 500», riferire alla Camera sulle 
iniziative contro chi ha «agevolato» Sindona, raf
forzare la vigilanza bancaria. 

Le operazioni di voto sono cominciate con la 
mozione missina, respinta a scrutinio segreto con 
226 contrari e 50 favorevoli. Si è quindi passati 
alla mozione comunista. Il voto è avvenuto in due 
fasi: sulla parte iniziale, sul preambolo di consi
derazioni generali, il governo si è dichiarato con
trario ed e stata respinta a voto palese dall'as
semblea; sulla parte degli «impegni», il governo 
ha dato giudizio favorevole ed e stata approvata. 
Analoga procedura ed esito per la mozione della 
Sinistra indipendente. Si è cosi andati ad esami
nare le risoluzioni. Tre: quella del pentapartito, 
quella presentata all'ultimo momento dai radica
li (anche il PR aveva già ritirato la sua mozione) 
e quella di DP, unificate nell'ultimo comma. 

Varato il documento della maggioranza (con 
l'astensione comunista) si è arrivati al voto su 
Andreotti. I missini hanno chiesto di pronun
ciarsi separatamente sulla parte relativa alle di
missioni del ministro annunciando il loro «sì». Su 
questo punto Minervini aveva preannunciato 
l'astensione della Sinistra indipendente, dopo, se 
non altro, lo «show» di Pennella che da pochi 
minuti aveva «concluso che la responsabilità dei 
caso Sindona è tutta del PCI, conclusione in veri
tà stupefacente». 

xSempre Petruccioli ha indicato le due ragioni 
dei voti del PCI. Una di merito. Nei vari testi dei 
gruppi e della maggioranza ci sono punti accetta
bili e altri invece inaccettabili. E l'altra che tocca 
l'insieme del dibattito: il giudizio del PCI sull'ai-
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teggiamento delle forze di maggioranza è e rima
ne critico. Negli interventi dei gruppi e in quello 
di Goria si è riscontrato, rispetto alla argomenta
ta e preoccupata denuncia dell'opposizione, il 
tentativo di depotenziare, di sterilizzare politica
mente lo scandalo Sindona, sfuggendo al proble
ma della ricerca delle responsabilità politiche 
sull'intreccio tra poteri legali e occulti. Infine 
l'iniziativa radicale, dal carattere improvvisato e 
strumentale, che vuole isolare una specifica que
stione Andreotti dall'insieme delle responsabili
tà che sono anche del governo. «Non abbiamo 

inoltre potuto non rilevare il tono ferocemente 
anticomunista dato da Pannella». 

Intanto, un'agenzia diffonde il testo di una 
dichiarazione del comunista Giuseppe D'Alema. 
relatore un anno e mezzo fa della minoranza di 
sinistra nella Commissione d'inchiesta parla
mentare. «Esprimo il mio profondo rammarico 
per questo voto», si legge. «Il nostro giudizio* sul
le responsabilità di Andreotti nel caso Sindona «è 
unanime e severo. L'intervento di Petruccioli 
l'ha dimostrato». 

Marco Sappino 

La riforma delle pensioni 
una sommatoria di spinte, di 
rincorse che ne minano la cre
dibilità e ne decretano l'insuc-
cesso. -

Il ministro del Lavoro nel 
tentativo di accontentare un 
po' i democristiani e un po' i 
socialdemocratici ha messo 
fuori tre o quattro bozze di rior
dino e tra l'una e l'altra bozza 
ha avanzato proposte, ipotesi, 
valutazioni le più diverse e con
trastanti, dando l'impressione 
di essersi smarrito nel 'labirin
to delle pensioni: Ora, che il 
ministro del Lavoro si trovi a 
dover fare simili tentativi espo
nendosi a critiche sempre più 
generalizzate non torna certo 
ad onore della sua coerenza e di 
una esatta visione del proble
ma, è certo però che il ministro, 
nel confronto del quale i nostri 
giudizi non sono certo teneri, 
finisce per scontare le lacera
zioni, le separatezze, le con
trapposizioni che stanno nella 
maggioranza che sulle pensioni 
come su tonti altri problemi 
non riesce ad esprimere una li
nea di governabilità che signifi
ca poi una comune visione stra
tegica di governo del Paese. In 
concreto, nel pentapartito si vi
ve 'allagiornata* e De Michelis 
si comporta allo stesso modo. 

A questo punto però credia
mo che siano stati sorpassati i 
limiti della pazienza politica e 
che l'argomento meriti una 
presa di posizione del presiden
te del Consiglio. 

È vero che gli impegni inot
temperati del ministro del La
voro a presentare un disegno di 
legge di riordino risalgono ad 
un anno fa, ma dopo di allora ci 
sono stati impegni ben più so
lenni assunti dal governo nel 
suo insieme. Neil accordo del 
14 febbraio fra le tcontroparti-
te» ai taglio della scala mobile 

c'era l'impegno del governo a 
presentare il disegno di legge 
sulle pensioni entro il 31 marzo 
1984. Il 3 agosto scorso il consi
glio dei ministri ha comunicato 
al paese di avere approvato il 
disegno di legge sul riordino, 
mancavano solo alcuni dettagli 
tecnici che un mini vertice 
composto di tre ministri (De 
Michelis, Goria e • Gospari) 
avrebbe provveduto a definire. 

Di fronte allo spettacolo of
ferto in questi due mesi dagli 
stessi ministri che avrebbero 
approvato il disegno di legge 
del governo è legittimo chieder
si: e possibile che su un argo
mento che riguarda 35 milioni 
di italiani, fra lavoratori e pen
sionati, il presidente del Consi
glio non reclami e non pretenda 
una coerenza del governo, non 
senta la necessità e anche il do
vere di far sapere al Paese che 
cosa vuol fare in materia di 
pensioni, che si limiti a dire, co
me ha fatto nella relazione 
svolta nella Direzione del suo 
partito il 2 ottobre, che *biso-
gna che noi approfondiamo 
meglio tutta la materia»? Sia
mo ancora a questo punto? 

Per quanto riguarda la coe
renza del PSI proviamo a misu
rarla su una questione che oggi 
è al centro delle discussioni tra 
governo e sindacati: la rivaluta
zione delle vecchie pensioni. 

Quando si è cominciato a di
scutere della rivalutazione del
le pensioni noi abbiamo subito 
denunciato il tentativo della 
DC di cercare di scavalcare il 
PSDI sulla strada di un provve
dimento separato che riguar
dasse solo i pubblici dipenden
ti. Abbiamo sperato che il PSI 
non seguisse la DC su questo 
terreno, forti anche delle prese 
di posizione di questo partito 
(Marianetti sulTtAvantil» del 6 

settembre 1984) ma tutti i no
stri tentativi volti a riaffermare 
la necessità indiscussa di avere 
nei confronti di tutti i vecchi 
pensionati, pubblici e privati, 
la stessa attenzione e la mede
sima sensibilità politica sono 
risultati inutili: il PSI insieme a 
tuttala maggioranza alla com
missione Affari costituzionali 
in sede referente ha respinto 
tre emendamenti comunisti 
tendenti ad affrontare alcune 
clamorose ingiustizie perpetra
te ai danni dei pensiona ti INPS 
(ex combattenti, titolari di 
pensioni minime con più di 15 
anni di contributi); il PSI insie
me a tutta la maggioranza alla 
Commissione speciale pensioni 
finora si è dichiarato contrario 
ad esaminare insieme alla legge 
di riordino tutte le rivendica
zioni in atto, comprese quelle 
del settore pubblico. Insomma, 
il PSI sembra deciso a seguire 
la DC, ignorando anche la posi
zione contraria del sindacato. 

È probabile che qualcuno al
l'interno del PSI ritenga che 
questo sia il prezzo da pagare 
per indurre fa DC a più miti 
consigli sulla legge di riordino, 
ma l'esperienza avrebbe dovuto 
insegnare a tutti che è proprio 
all'insegna dei provvedimenti 
separati (togli o miglioramenti) 
che la DC è riuscita a dividere il 
movimento riformatore. Una 
verifica delle coerenze s'impo
ne quindi anche all'interno del 
PSI. C'è ancora spazio per mo
dificare^ e correggere, non c'è 
però più tempo per altre paro
le: ora tocca ai fatti, ai fatti dpi 
prossimi giorni. Su questi mi
sureremo le distanze e le conso
nanze del PSI con una politica 
nuova e riformatrice. Altro non 
ci interessa. 

Adriana Lodi 

Questi TG da cambiare 
nomo dai controlli di parte. Ma 
il nostro può diventare un pu
gno serrato se vi fosse in qual
cuno l'idea di contrattare una 
gigantesca spartizione di ciò 
che non può essere spartito: 
l'autonomia e la libertà dell'in
formazione». ' ~ — > - -

Già dalla sua prima giornata. 
quindi, questo convegno dei 
PCI si segnala come ulteriore 
sviluppo della elaborazione 
teorica sulle questioni della co
municazione e un nuovo, forte 
contributo per emancipare il 
nostro sistema informativo. Lo 
segnalano semplici frammenti 
di cronaca della giornata di ieri: 
i riconoscimenti per niente for
mali alla relazione introduttiva 
e alle proposte in essa contenu
te; l'ampiezza e la qualità delle 
presenze, a cominciare dai volti 
più noti al pubblico: Raffaella 
Carrà, Enzo Biagi, Beniamino 
Placido; tanto che ben presto il 
personale dell'albergo ha dovu
to eliminare una parete diviso
ria e raddoppiare lo spazio a di
sposizione. 

In modo molto schematico, 
le proposte operative che il PCI 
ha lanciato ieri mattina (il con
vegno è un primo appuntamen
to in vista di una convenzione 
nazionale sulle comunicazioni) 
precisano innanzitutto quattro 
idee-guida per il governo del si
stema: 1) il possesso pubblico 
dei mezzi di trasmissione; 2) la 
regolamentazione del flusso 
pubblicitario per garantire un 
equilibrato sviluppo tra i mez
zi; 3) incentivi alla produzione 
per rimettere in moto una in
dustria di grandi potenzialità, 
che oggi conosce, specie nel ci
nema, punti catastrofici di cri
si; 4) normative antitrust con
tro posizioni monopolistiche in 
ogni segmento della comunica
zione: soltanto questa ultima 
condizione può rendere compa
tibile con gli interessi generali 
la possibilità per network pri
vati di accedere alle trasmissio
ni in diretta in ambito naziona
le. 

Subito dopo Veltroni ha po
sto il problema delle misure le-
gislative in cui si deve calare 
senza altri sprechi di tempo 
questa strategìa. Gli appunta
menti sono due: la legge per il 
sistema radiotelevisivo, il rin
novo del consiglio di ammini
strazione. «Noi pensiamo — ha 
detto Veltroni — che questa sia 
materia di rilievo costituziona
le e che i mutamenti intervenu
ti richiedano una riscrittura 
dell'articolo 21 della Costitu: 
zione a tutela dei nuovi diritti 
dei produttori e degli utenti di 
informazione. La legge — per 
la quale mancano ancora le 
proposte di DC e PSI — deve 
essere chiara, tale che ridia 
equilibri e certezze al sistema, 
che tenga conto dello sviluppo 
che esso ha subito ma senza far
si imporre regole dall'esisten
te». In quanto al rinnovo del 
consiglio si tratta di rispettare 
la scadenza del 30 novembre in
dividuando nuovi criteri di ele
zione nel segno di uno slogan 
lanciato dai PCI un anno fa: la 
RAI ha bisogno di proprietari 
in meno, non di un proprietario 

In questo scenario Veltroni 
ha inserito il discorso specifico 
sull'informazione e sul cambia
mento profondo che deve inve
stire l'intera aziena RAI, di cui 
riferiamo ampiamente in altra 
pagina del giornale. 

I temi specifici dell'informa
zione televisiva sono stati ar>-
profonditi nelle comunicazioni 
presentate al convegno; mentre 
1 primi interventi hanno, natu
ralmente, toccato anche le que
stioni generali poste dalla rela

zione. Borei (segretario nazio
nale della FNSI) ha insistito 
sulla necessità che la RAI si dia 
finalmente un progetto edito
riale. L'on. Bubbico (responsa
bile per la DC delle comunica-
zioni di massa) ha accennato al
la ipotesi che non si raggiunga 
una intesa sui criteri di nomina 
del consiglio di amministrazio
ne e che alla fine non resti che 
procedere col vecchio, depreca
to sistema. La sua è apparsa so
prattutto la preoccupazione di 
chi vuole garantire una solida 
prevalenza della maggioranza 
di governo. Gli ha replicato 
l'on. Bernardi (capo gruppo 
PCI in commissione di vigilan
za: «Di fronte a questa RAI la 
cui crisi si avvita ogni giorno di 
più non accetteremo di arrivare 
al 30 novembre per prendere 
atto che s'è perso del tempo. Il 
consiglio deve garantire il mas
simo di rappresentatività, di 
garanzia per la collettività; so
prattutto deve governare la 
RAI lasciando ai manager la ge
stione». 

Piero Ottone (gruppo Mon
dadori) ha ammonito a distri
carsi tra il rischio di fare una 
legge che fotografi l'esistente e 
una legge troppo lontana dalla 
realtà per essere attuata; a co
me tutelare la stampa rispetto 
agli altri mezzi. (Il nodo — ha 
replicato Bernardi — sta nella 
regolamentazione delle risorse 
pubblicitarie). 

Con Beniamino Placido si è 
tornati a parlare del problema 
informazione. Non basta dare 
notizie attendibili se esse non 
sono comprensibili, se il video è 
come una lastra di ghiaccio tra 
chi informa e chi ascolta. Que
sti nostri tg — ha detto Sandro 
Cura — sono delle fotocopie, 
non spiegano mai il senso degli 
avvenimenti. Ce un problema 
dei giornalisti (la credibilità, il 
gusto di rischiare, come ha det
to Enzo Biagi) e di rapporto 
con il sistema politico che ha 
inoculato nell'informazione il 
vizio della pedagogia: l'illusio
ne di persuadere e manipolare 
(Giovanni Cesareo). La nostra 
libertà — lo ha detto ancora 
Biagi rievocando le sue espe
rienze al TGl e condividendo 
l'analisi di Veltroni—non dob
biamo affidarla a un decreto; e 
perché le tre telecamere dei tg 
che sono crai riprendono tutte 
le stesse facce invece di fare co
se diverse? Perché non fare un 
tg sportivo? Lo spazio del riat
tino non potrebbe essere an
ch'esso dedicato ad approfon
dire temi, vicende? Per Vitto
rio Moccagatta — del gruppo 
Berlusconi — Q problema del
l'informazione non si risolve se 
essa non sarà sottratta al mo
nopolio RAI e aperta alla con
correnza, in un mercato senza 
barriere. Gli è stato replicato 
che il mercato senza barriere 
divora se stesso, porta al mono
polio: ed oggi è questo fl nodo 
da sciogliere nell'emittenza 
privata. Deludente e, a tratti, 
imbarazzato i apparso l'inter
vento del socialista Tempesti-
r i EgU ha dichiarato, sì, dispo-
nihflità a svelenire fl confronto 
a sinistra, a rinnovare subito il 
consiglio RAI; ma non vi è stata 
alcuna proposta sui temi solle
vati dal convegno. Semmai si è 
avuta la sensazione di un di
scorso «conservatore*, teso a di
fendere l'esistente. 

Si diceva delle innumerevoli 
presenze. Per fl nostro partito 
c'erano Achille Cicchetto. della 
segreteria nazionale (che oggi 
concluderà i lavori), Chiarante, 
Ferrara, Mussi, Pavolini, Tato 
e Vacca; il ministro e fl sottose
gretario alle Poste: Gava e Bo-
gi; parlamentari: Baldassarri, 

PetroceUi e valenza (PCI), 
Bassanini e Barbato (Sin. indi
pendente), Milani (PDUP); 
tanti dirigenti della RAI e delle 
consociate: il presidente Zavoli, 
il vicepresidente Orsello, il di
rettore generale Agnes, il vice
direttore generale Rossi, consi
glieri d'amministrazione (Pira-
stu, Tecce e Vecchi, il de Zacca
ria, il socialista Pedullà); i di
rettori delle testate: Longhi 
(TGl), Zatterin (TG2), Di 
Schiena (TG3) con il condiret
tore Sandro Curzi, D'Agata e 
Sveri (cui è affidata la gestione 
del GR1), Aldo Palmisano 
(GR2); Gismondi (vice-diretto
re del GR3), Damico (presiden
te della SIPRA), Rossini (di
rettore di RAI3) con i vice Na
toli e Mazzetti, Codignola e Lu
na (amministratore delegato e 
direttore generale della ERI), 
Gugliemi {direttore del centro 
di produzione RAI di Roma), 
Mattucci (direttore della RAI 
di Mifano); dirigenti sindacali: 
Miriam Mafai, presidente della 
FNSI, e Cardulli (segretario 
nazionale aggiunto della FI
LISI; e poh registi, esperti e 
studiosi dell'informazione, pro
grammisti, tantissimi giornali
sti (a cominciare dai conduttori 
dei tg) e operatori della RAI^di 
radio e tv private. Massimo Fi-
chere^— vicedirettore generale 
della RAI — all'estero per im
pegni di lavoro, ha inviato una 
lettera rammaricandosi di non 
poter partecipare «a un franco 
scambio di vedute soprattutto 
tra coloro che continuano a ere- • 
dere — oggi più che mai — che 
la centralità del servizio pub
blico non debba rimanere una 
rituahstica affermazione verba
le». 

In serata Giorgio Visentin! 
ha illustrato una ricerca dell'A-
B ACUS sui gusti e le attese del 
pubblico; sono state presentate 
inoltre selezioni antologiche di 
tg italiani, americani e francesi. 

Antonio Zollo 

Smorto a compagno 
MARCELLO CINCOLANI 

La Cellula PCI delTItalcable ne ri
corda la dirittura morale e sottoscri
ve L. 50.000 in sua memoria per l'U
niti. 

SI è spento all'età di 75 anni O com
pagno 

DANTE PASIAN 
iscritto veterano ali sezione di Ligu-
grana (Pordenone). Aveva aderito 
«1 partito nel 1922 e aveva svolto la 
tua attività nell'emigrazione. I rune-
rati si svolgeranno oggi in forma ci
vile con partenza alle ore 15 dall'a
bitazione in via Isonzo L Per onora
re la memoria dello scomparso il fi
glio Antonio sottoscrive L. 30.000 
prò Unita. 
San Vito al Tagliamento (Pordeno
ne). 6 ottobre 1984 
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